
C arissime capo e carissimi capi, 
Abbiamo pregato insieme per quasi un anno di attività scout. La Route nazionale 

delle Comunità capi è nel vivo dell’esperienza e l’appuntamento di Verona all’orizzonte 
si avvicina sempre più. L’Attesa invernale si è trasformata in Promessa di primavera. 
Camminando con Abramo, con Mosè, con Maria e infine con il Signore Gesù nel tempo 
della Settimana Santa siamo giunti al grande evento del dono dello Spirito Santo. 
È festa! È la festa di Pentecoste. Una data carica di storia e di significati, di preghiera e 
di fede, che si addensa sedimentandosi e ravviva mentre illumina.

Avrete a disposizione anche questa volta alcuni materiali, che potrete scegliere di 
utilizzare come meglio riterrete utile e opportuno, scegliendo cosa e come usufruirne. 

In questo sussidio troverete quindi tre suggerimenti: 

•  una catechesi; 

•  un’attività;

•  una preghiera conclusiva.

Che Maria, nostra compagna di strada, possa insegnarci ad accogliere con fiducia e 
trepidazione la Promessa di felicità che Dio ha in serbo per ciascuno di noi. 

Buona strada e buona festa!
p. Diego sj, Sr Benedetta, Cinzia

Promesse di felicità
FESTA DELLA PENTECOSTE

1. La catechesi
a partire da testi dell’Antico e Nuovo Testamento, che possono 
essere occasione di condivisione in Comunità capi

2. L’attività
che può aiutare a interiorizzare un aspetto della catechesi

3. La preghiera
ascoltando il breve testo in clima di raccoglimento e concludendo 
con un’Ave Maria.
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1. La catechesi
Il dono dello Spirito per rinnovare il nostro “Sì”

Per il popolo ebraico la Pentecoste ha un dupli-
ce valore. È il ricordo grato del dono della Leg-
ge, della Torah sul Monte Sinai. La liberazione dal-
la schiavitù in Egitto ha trasformato gli Ebrei in un 
popolo e la libertà ora si declina nell’Alleanza con 
Dio. Pentecoste è anche la festa del popolo che 
vive nella Terra Promessa e ringrazia per il dono 
delle primizie, ossia il dono dei primi frutti raccol-
ti. Festa perciò di una quotidianità che si spende 
nel lavoro e nell’impegno con la prossimità soave 
di Dio.

Essa cade sette settimane dopo la Pasqua. È 
tempo di pienezza, sovrabbondante, eccedente, 
gratuita, sette volte sette. È un tempo importante 
che viene rinnovato e riqualificato dall’azione di 
Dio in Cristo Risorto.

La Pentecoste cristiana celebra il dono dello Spi-
rito, il segno della nuova alleanza che rinnova la 
prima realizzata sul Monte Sinai. Se Mosè diede la 
Legge, con Cristo si manifesta la Grazia (Gv 1,17). Il 
dono della Legge si trasfigura nel dono dello Spi-
rito, cuori nuovi, aperti all’amore, alla tenerezza, 
cuori umani: 
«26 vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spiri-
to nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore 
di carne. 27 Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere 
secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica 
le mie leggi». (Ez 36, 26-27)

Il dono dello Spirito che abita i cuori dell’uomo e 
della donna e che rivela Dio nel sacrario della loro 
coscienza: 
«31 Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei qua-
li con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò 
un’alleanza nuova. 32 Non sarà come l’alleanza che ho con-
cluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli 
uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infran-
to, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 33 Que-
sta sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo 
quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge den-
tro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio 
ed essi saranno il mio popolo. 34 Non dovranno più istruirsi 
l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande - oracolo del Si-
gnore -, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò 
più il loro peccato». (Geremia 31, 31-34)

Con il dono dello Spirito, la vita (cristiana) diviene 
spirituale, ossia abitata dallo Spirito. Ogni attivi-
tà, anche la più semplice, in famiglia, al lavoro, con 
gli amici, nel tempo dell’impegno o dello svago, 
può diventare luogo e momento di culto, perché 
Dio non chiede sacrifici, ma gesti di amore, rispet-
to e dedizione. Non occorre più il perimetro sacro 
del Tempio, ma quello ampio del mondo da san-
tificare.

1 Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si 
trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all’im-
provviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbat-
te impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3 Ap-
parvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 
posarono su ciascuno di loro, 4 e tutti furono colmati di 
Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, 
nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. 
5 Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di 
ogni nazione che è sotto il cielo. 6 A quel rumore, la folla si 
radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parla-
re nella propria lingua . 7 Erano stupiti e, fuori di sé per la 
meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non so-
no forse Galilei? 8 E come mai ciascuno di noi sente parlare 
nella propria lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamiti, 
abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappa-
dòcia, del Ponto e dell’Asia, 10 della Frìgia e della Panfìlia, 
dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani 
qui residenti, 11 Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udia-
mo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 
12 Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’al-
tro: «Che cosa significa questo?». 13 Altri invece li derideva-
no e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». (At 2, 1-13)
Nel brano di Atti lo vediamo bene. Giudei che si 
trovano a Gerusalemme per compiere l’offerta al 
Tempio, l’unico luogo in cui si può sacrificare le-
gittimamente a Dio, provenienti dalle molte terre 
nelle quali è presente la diaspora del popolo ebrai-
co, ascoltano parole che vengono comprese da 
ciascuno nella propria lingua. Lo Spirito raggiunge 
gli uomini e le donne fuori dalle mura del Tempio: 
prima i discepoli riuniti tutti insieme con Maria e 
poi tramite loro altri, che rappresentano la vastità 
del mondo. È il dono dello Spirito che conduce al-
la verità, che si rivela gradualmente, rispettando la 
capacità delle persone di ascoltarla e viverla. 
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12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non 
siete capaci di portarne il peso. 13 Quando verrà lui, lo Spi-
rito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non 
parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annuncerà le cose future. (Gv 16, 12-13)
La Pentecoste è anche opera di riconciliazione, 
segno di fraternità nella differenza. Pentecoste 
come antitesi della torre di Babele. La pretesa de-
gli uomini di “farsi un nome” (e non di riceverlo) 
e di “non disperdersi sulla terra” (contro l’invito di 
Dio di andare e vivere coltivando e crescendo) si 
fonda sull’unicità della lingua e delle parole (ave-
vano un’unica lingua e uniche parole – Gen 11, 1-4). 
Babele è il progetto dell’unità attraverso l’unifor-
mità. A questa disumana ambizione, Dio rispon-
de creando differenze tra le lingue. La Pentecoste 
mostra un altro progetto, quello di Dio di creare 
unità nella differenza. Ognuno riceve una parola 
che può essere compresa, che porta vita, che illu-
mina. È la creatività di Dio che si mette al servizio 
della differenza e delle diversità tra uomini e don-
ne nel mondo, per giungere a ciascuno con una 
parola che sia significativa. 

La Pentecoste, infine, è fine e nuovo inizio. Ter-
minata la vicenda umana di Gesù, inizia il tem-
po della Chiesa, della comunità che è il corpo di 

Cristo, altra immagine di composizione dei doni 
e dei talenti di ciascuno di noi. Con la Pentecoste 
inizia il tempo degli uomini animati dallo Spirito. 
La Promessa di Dio ad Abramo (e Sara), divenuta 
Promessa ad un popolo con Mosè, rivelazione de-
finitiva nella persona di Gesù Cristo al mondo, ora 
diventa anima e sostanza dei sogni, dei progetti 
e delle vite degli uomini e delle donne, e per noi 
scout può prendere corpo nella promessa Scout, 
risposta alla chiamata del Signore.

domande

•  Quali sono i luoghi e gli ambiti che in questo 
momento della tua vita ti senti chiamato/a a 
santificare, come uomo e donna animati dal-
lo Spirito di Gesù?

•  Nella tua quotidianità come potresti darti 
tempi e spazi per coltivare la gratitudine per i 
doni con cui il Signore si rende presente nel-
la tua vita?

•  Quali sono gli spazi di creatività e di riconci-
liazione che curi, per te stesso e per gli altri?  



Per iniziare l’attività, preparate una bottiglia di plastica 
contenente, su un foglio di carta, le domande che tro-
vate di seguito. Al posto della bottiglia sì può utilizzare 
qualsiasi oggetto, purché leggero e morbido in modo 
che, sbattuto in testa, non faccia male (fazzolettone, 
stuoino, peluche…). Confidiamo nella vostra fantasia. 

 ATTIVITÀ 
Ci si mette in cerchio con una persona al centro. Si 
può iniziare ad esempio dal più giovane in Comunità 
capi. O dal primo/a che compie gli anni nell’anno. La/il 
Capo Gruppo dirà il nome di un membro della Comu-
nità capi e chi è al centro dovrà cercare di colpirlo sul-
la testa prima che, chi si è sentito chiamare, chiami a 
sua volta un’altra persona. Si procede in questo modo 
per un po’ e chi viene colpito va al centro. 
La seconda fase del gioco è strutturata in modo analo-
go, ma chi è chiamato, prima di dire il nome di un al-
tro membro di Comunità capi, dovrà rispondere “Ecco-
mi”. Chi è colpito esce dal cerchio con una copia delle 
domande contenute nella bottiglia. Quando quasi tutti 
saranno stati colpiti, o comunque dopo un po’ di tem-
po (a discrezione vostra), tutti riceveranno le domande 
e ognuno si prenderà alcuni minuti per rifletterci sopra.

DOMANDE (da inserire nella bottiglia): 
•  Quando mi sono sentito chiamato e ho risposto 

“Sì”?
•  Quando invece ho scaricato barile nella mia vita? 

(Servizio, amicizia, relazioni, famiglia)
•  Ho mai pensato al mio essere capo come a una 

chiamata? Se si, chiamata/o a cosa?

Dopo il gioco e aver pensato a quel che significa “es-
sersi sentiti chiamare per nome” rispondendo singo-
larmente alle domande, tornati in gruppo rileggiamo 
il brano della Parola di Dio che parla della Pentecoste.
Abbiamo mai pensato al nostro essere cristiani, capi, 
come a una chiamata alla felicità? essere felici noi e 
rendere felici gli altri?

Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felici-
tà agli altri. Procurate di lasciare questo mondo un po’ migliore 
di quanto non l’avete trovato e, quando suonerà la vostra ora di 
morire, potrete morire felici nella coscienza di non aver spreca-
to il vostro tempo, ma di aver fatto “del vostro meglio. [B.-P.]

Ciascuno di noi non ha cercato di “farsi un nome” (vedi 
l’episodio della torre di Babele), ma ha ricevuto un no-
me. È stato chiamato per nome, e ogni nome è desti-

natario di una promessa, come Abramo, come Mosè, 
come Maria, come i dodici, chiamati per nome per 
ricevere e accogliere la Promessa di felicità che il Si-
gnore ci fa. Forse abbiamo scaricato barile (ricordate 
Mosè?), abbiamo passato la “patata bollente” ad un al-
tro, o forse abbiamo detto “Eccomi!”, aumentando il 
rischio, la compromissione. La chiamata/Promessa di 
Dio ha bisogno della nostra risposta, del nostro “Ecco-
mi”, del nostro partire, del nostro metterci sulla stra-
da, come Abramo, come Mosè, come Maria, come i do-
dici. Chiamati per nome nel Battesimo, chiamati per 
nome alla promessa Scout. Accompagnati dalla co-
munità nel battesimo, accompagnati dalla comunità 
nella promessa Scout. La Promessa di Dio che nel mio 
“Sí” trova la sua concretizzazione. La Promessa di Dio 
si fa storia sacra nella mia storia, trova l’incarnazione 
nell’oggi della mia vita. Due promesse che si incontra-
no, una chiamata e la risposta che è l’oggi di Dio per 
raggiungere tutti i fratelli e le sorelle. Per una Penteco-
ste continua dove, come nella nostra comunità capi, 
parliamo “molte lingue diverse” ma, ancora una volta, 
“con l’aiuto di Dio” viviamo l’unità nella diversità. Nella 
nostra promessa Scout, come in molte altre occasioni 
della vita, diciamo il nostro “Sì” alla strada della felicità 
che raggiunge ogni uomo. Oggi la Pentecoste si rin-
nova anche nel rinnovo della nostra promessa Scout. 
Oggi anche noi siamo strumento dello Spirito per co-
struire felicità.  

 CONCLUSIONE 
Vi proponiamo di porre un cero in mezzo al cerchio. Es-
so è segno di Cristo, come il Cero pasquale che ci ha 
accompagnato per il tempo dei 50 giorni. Come nel-
la notte di Pasqua, ognuno di noi accende alla fiam-
ma del cero una candela. Con la candela accesa, rin-
noviamo insieme la promessa Scout, segno concreto 
nella nostra vita oggi delle capacità battesimali: dell’es-
sere re, sacerdote e profeta, portatori di luce nel nostro 
Gruppo, nella nostra città, nel mondo.
Al termine ognuno riceverà dalla/dal Capo Gruppo, 
che chiamerà ciascuno per nome, un foglio con uno 
dei testi della promessa Scout scritta in varie lingue, 
un foglietto per ogni Promessa, come simbolo del-
la missione che oggi lo Spirito Santo ci chiede di rea- 
lizzare: con la mia promessa, insieme ad ogni fratel-
lo scout di ogni parte del mondo, essere costruttori 
di felicità!
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2. L’attività
SUGGERIMENTO PER CAPO/I GRUPPO
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Pare così vuota ora questa stanza …

Tu lo sai,

è una stanza che parla ai nostri cuori;

qui avevi lavato i piedi ai discepoli,

qui con loro avevi cenato prima del doloroso 
avanzare verso il tempo della croce,

ma, sempre qui, 

abbiamo avuto la gioia di ritrovarti, a tutti noi 
ti sei mostrato e con te ritrovato il sogno 
di un Regno dei cieli. 

Ci aveva ferito il tradimento di Giuda, ma la sorte, 
per amore, ha scelto Mattia, nuovo discepolo 
e testimone della tua risurrezione. 

Oggi eravate qui,

la tavola porta ancora le vostre tracce:

del vino, del pane in piccoli pezzi,

eravate qui,

ancora in 12,

12 fedeli, increduli, impavidi, testardi, amici,

in 12, tutti insieme,

porte e finestre ben chiuse per custodire l’incontro.

Eppure quel vento amico, improvviso, entra.

A benedire rimorsi e tristezze,

a trasformare l’attesa incerta

in nuova vita,

a lambire ciascuno con un calore benevolo.

Ed ecco che i nostri occhi rivedono la luce 
del tuo volto,

sei qui!

Ed è, di nuovo, PACE tra noi.

Il vento sospinge verso il fuori,

le voci,

dapprima sommesse e confuse, 

si alzano decise,

si colorano di verità,

si aprono a spazi nuovi e inesplorati.

Amatissimo figlio, così leggero e potente 
come questo vento,

pare così vuota ora questa stanza,

ma le voci ormai sono nel fuori,

così innumerevoli e diverse,

volano fino ai confini della terra,

a raccontare di Te,

di noi,

per la felicità dei giorni a venire.

3. La preghiera
Promesse di felicità

ASCOLTA AUDIO

https://rn24.agesci.it/wp-content/uploads/2024/05/RN24_Pentecoste_audio.mp3
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Vieni, scendi dalle colline al piano

VIENI 
Scendi dalle colline al piano,
abbracci gli alberi e muovi le loro fronde,
voli sui prati tornati fioriti e tra le vie di paesi e città.
Sei lo stesso VENTO gentile e potente che ha soffiato su Abramo e Sara,
che ha accompagnato Mosè,
che ha avvolto, in un annuncio, Maria, ricolma di grazia.
Lo stesso, entrato in quella casa di Gerusalemme dove,
i seguaci del Figlio dell’uomo, si erano raccolti
e hai fatto loro dono del tuo soffio.

VIENI 
Il male è tanto qui attorno, crea lotte di potere, miseria, dolore, guerre devastanti, 
ma tu …

VIENI 
Torni a dare speranza al mondo,
conforto a chi ha perso tutto,
calore a chi è solo, senza aiuti,
pieghi l’impossibile,
cambi i cuori per una nuova convivenza, di rispetto e dignità,
lavi i nostri peccati,
ma, soprattutto, ci rendi capaci di perdono e di commozione.

VIENI 
E quando trovi ragazzi con un fazzolettone al collo…
stai alle loro spalle sulle Strade che percorrono.
Rendi lieve il peso dei loro zaini,
così pieni di vita, ma anche di scelte importanti da maturare.
Li aiuti ad affrontare tutto con il sorriso,
con la serenità di chi sa guardare oltre l’orizzonte.
Orienti i loro passi
per testimoniare ogni giorno la bellezza dell’Amore del Padre.

VIENI 
Racconteranno, con voci sincere e segni di pace, 
del bene trovato lungo il cammino,
dell’incontro pieno di gioia con il Salvatore.

VIENI 
Ravvivi la promessa nei loro cuori.
Essa ha parole semplici e antiche,
ha parole vive e sempre nuove,
da intrecciare, come un’armonia, a quelle del Padre,
da diffondere, come una melodia, in ogni angolo del Suo Giardino.

VIENI


